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  Questo scritto vuole essere un’analisi, del tutto personale, di ciò che caratterizza gli italiani nelle varie manifestazioni della vita, del loro comportamento in generale.


  Difficilmente soddisfatti delle cose che li circondano, che li toccano, che li colpiscono, è costume diffuso la continua lamentela, anche dove, a mio modo di vedere, non sarebbe opportuna.


  



  La maggioranza degli italiani non è soddisfatta:


  



  1.
  della politica, o meglio, dei partiti e dei loro esponenti;


  2.
  del lavoro e di quanto esso rende;


  3.
  dei possibili metodi di approccio alle varie questioni della vita;


  4.
  della sanità;


  5.
  delle imposte e tasse;


  6.
  del tenore di vita in questi ultimi cinque anni;


  7.
  dell’incertezza più assoluta per il futuro.


  



  Questi problemi, molto probabilmente, non sono nuovi per le classi meno abbienti, ma si manifestano oggi in modo più evidente per la media e piccola borghesia, che, ciecamente, non ne ha mai preso coscienza né li ha vissuti sulla propria pelle in precedenza. Non toccavano il “loro mondo”, se non superficialmente e perciò, per neutralizzare il senso di disagio ad essi legato, preferivano ignorarli. 


                

                
            

            
        

    


I. I problemi






L’insorgere
di problemi economici ha colto la maggior parte della classe media
impreparata, perché troppo abituata ad una condizione di privilegio
considerata immutabile. Le miserie degli altri prima di ora non
avevano scalfito neppure superficialmente il pensiero di chi godeva
di un elevato tenore di vita.




Le vicende di quest’ultimo decennio hanno sostanzialmente
modificato lo stile di vita della piccola e media borghesia anche
in alcune abitudini consolidate. Molte persone, per fare un esempio
sotto gli occhi di tutti, sono state costrette a ridurre le
vacanze, passando dai due mesi di villeggiatura suddivisi tra mare
e montagna o lago, prima a tre, poi ad una o due settimane, ed
infine, in molti casi, ai soli weekend.




In generale si è assistito ad un ridimensionamento dei consumi
di lusso: le cilindrate delle auto si sono ridotte, si vedono in
giro molte più VW o Toyota o coreane, più economiche rispetto a
Mercedes e BMW; analogo discorso riguardo al vestiario, per il
quale si è verificato un significativo passaggio dal capo
sartoriale o “griffato” al prêt-à-porter, che per molti ex
consumatori di un certo target ha significato la rinunzia alle
lusinghe dell’ultima moda e, in definitiva, l’attestarsi su scelte
di tono minore anche nell’acquisto di calzature e accessori.

I ristoranti di grido sono stati man mano sostituiti da locali
più economici, da trattorie e pizzerie, anch’esse comunque non più
frequentate con la stessa assiduità di “prima della crisi”. La
classe media è stata a tal punto investita dall’onda d’urto della
empasse economica da non potersi più permettere un accesso
disinvolto a prestazioni sanitarie di un certo tipo, ad esempio le
cure dentistiche.

I massimali assicurativi sono stati drasticamente abbassati.

I teatri, i cinematografi, le manifestazioni mondane di un certo
livello, la settimana a Capri, piuttosto che a Cortina, sono
entrati a far parte dei ricordi.

Tutto questo ha reso infelice e insoddisfatta una moltitudine
incredibile d’italiani, abituata alla costante crescita e,
sicuramente, non preparata al peggio.




Nella speranza del ritorno a tempi migliori, molti hanno cercato
di fronteggiare le difficoltà dando fondo ai propri risparmi, o
perlomeno a buona parte di essi.




Si è verificata un’inversione di tendenza anche nel settore
immobiliare; la villa o villetta, l’appartamento, acquistati con
fatica e con la certezza di vederne incrementato il valore, tutto
di un colpo hanno subito un deprezzamento che non ha avuto eguali
dal dopoguerra a oggi.

Quello che é costato cento, oggi, se va bene, vale cinquanta,
restando comunque inaccessibile per i meno abbienti e poco
appetibile per i ricchi, salvo magari la “bomboniera”,
“l’appartamentino finiture di pregio”. Quadri o mobili di lusso
quotati fino all’altro ieri a cifre assurde, francamente fuori da
ogni logica, non trovano più mercato. I nuovi ricchi condividono
infatti nuovi valori estetici, perlopiù poco inclini al
classicismo, e d’altra parte chi ricco già lo era difficilmente è
allettato da ciò che già possiede a profusione.




Mi pare dunque che si assista ad un ritorno inarrestabile alla
mediocrità, ad un nuovo medioevo, all’insegna di un diffuso
imbarbarimento dei gusti e dei costumi.




Tanta borghesia, nonostante gli eventi avversi, rimane ferma
nelle sue paludate abitudini, fedele a principi e comportamenti che
ne hanno per decenni definito stile e appartenenza di classe. Cosa
che in parte reputo ammirevole, ma in pari misura triste e,
soprattutto, indice di un’inarrestabile decadenza.

Lo spirito di sacrificio che ha consentito di raggiungere, nei
decenni passati, quella condizione di moderato benessere con la
fatica, il lavoro e l’abnegazione di qualche generazione, sta
sciogliendosi come neve al sole.

Accettare passivamente lo stato delle cose equivale ad
un’ammissione di sconfitta da parte di queste classi.

La piccola e la media borghesia di provincia, rispetto a quelle
cittadine, hanno ancora dalla loro il fatto che la campagna aiuta a
prolungare lo status quo consentendo un ritmo di vita meno
esagitato. La condizione di totale incertezza circa il futuro, il
malessere legato ad un presente che sembra non offrire più nessuna
prospettiva di sviluppo, hanno determinato una evidente
disaffezione alla discussione politica, una sempre più scarsa
fiducia nel dibattere questioni economiche, che pare lascino il
tempo che trovano e, spesso, finiscono per aumentare lo sconcerto e
il senso d’impotenza dei più.

Assistiamo così ad un impoverimento materiale e morale che sta
causando, a mio modesto avviso, dei danni collaterali enormi. Se
viene meno lo spirito combattivo del ceto dirigente, se le persone
deputate a decidere, in molte situazioni anche per gli altri,
mostrano la loro inadeguatezza, vuol dire che stiamo toccando il
fondo.

Come si può trasmettere entusiasmo agli altri se… non se ne ha
neanche per se stessi?

L’entusiasmo è e sarà sempre una delle molle che muove il mondo
del lavoro, dell’arte e del vivere tout court. Non c’è cosa che
possa evolversi se alla base non c’è il convincimento e
l’entusiasmo di chi porta avanti un’idea, un progetto: e questo
vale in ogni settore.

La crisi che sta attanagliando il mondo, in questi ultimi cinque
anni, ha origine da una crescita abnorme, che non ha conosciuto
soste, almeno per un cinquantennio. Per usare una metafora
alpinistica, penso che difficilmente si possa raggiungere la vetta
tutto d’un fiato; occorre piuttosto puntellare, man mano, la
propria posizione. La fragilità di una crescita impazzita e senza
regole riguarderà quanto prima anche la Cina e le nazioni
emergenti, che in questi ultimi vent’anni sono andate solo avanti,
senza consolidare alcuni punti, a mio modo di vedere, fondamentali.
Il mondo della finanza non ha tempo per fermarsi, deve macinare e
stritolare tutto quello che può; time is money, la
velocità è fondamentale nel manip [...]
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